INTERVISTA AL CARDINALE ENNIO ANTONELLI 

di Giuseppe de Carli per “Il Tempo”
« Meglio che nessuno lo sappia, ma qui abbiamo un tesoro di vescovo. Semplice, umile, per nulla arrogante. Un vero amico. La mi dica la verità: lei ha mai sentito dei preti parlar così bene del loro vescovo? » Don Danilo, più familiarmente conosciuto come “don Cuba” dai suoi confratelli fiorentini, mi tira in disparte. La porta dello studio dell’arcivescovo, il cardinale Ennio Antonelli, è spalancata. Bastano pochi minuti per sentirsi a proprio agio. Per respirare un clima familiare, senza separatezze o barriere, o gerarchie che vengono fatte pesare. Antonelli non lo riconosco più. E’ trasformato. Volete incontrare un vescovo felice? Correte a Firenze! Che gli piaccia fare il vescovo lo si vede e lo si sente, come una soddisfazione che sbuca da tutte le parti, una pienezza che è umana e psicologica, prima ancora di essere sacerdotale. « I miei preti – confessa – sono molto buoni e comprensivi con me. Sin dal mio arrivo in città ho trovato molto calore sia presso i sacerdoti che presso la gente. Faccio le cose con semplicità e con entusiasmo. Se fare il mestiere di vescovo è bello, qui a Firenze assume una bellezza particolare ». E quanto a bellezza non vi sono paragoni. L’arcivescovo abita in un episcopio del XVIII secolo, ma dalle sue finestre può ammirare il Battistero di San Giovanni, il “Bel San Giovanni” come lo chiama Dante nell’Inferno, riconsacrato da Papa Nicola II nel 1059, con le sue celebri porte bronzee: quella di Andrea Pisano e la “Porta del Paradiso” (secondo la definizione di Michelangelo) di Lorenzo Ghiberti. E ancora il profilo di Santa Maria del Fiore, la Cupola del Brunelleschi, il campanile di Giotto. Una pagina incomparabile di storia dell’arte e di genialità creativa della civiltà occidentale . Dietro la scrivania di lavoro del cardinale una Madonna del XIII secolo, l’unico elemento di colore in un arredamento spartano. Quasi la cella di un monaco risucchiata come una calamita dal vortice della bellezza assoluta che si innalza all’esterno. Vescovo di Firenze, città ghibellina per eccellenza? domando. «Storicamente – risponde Antonelli – Firenze non era proprio ghibellina. Dante stesso, che il Foscolo chiama il “ghibellin fuggiasco” era di parte guelfa. Certo, se lei vuole dire che Firenze è città secolarizzata, lo è. Però è anche viva una tradizione di fede e di vita cristiana. Le parrocchie sono vitali, i sacerdoti zelanti, il vescovo è ben accolto tant’è che nei primi tempi mi chiedevo se ero capitato a Napoli o a Firenze». Ennio Antonelli è cardinale dal 21 ottobre 2003, arcivescovo della capitale mondiale dell’arte dal 21 marzo 2001, chiamato a succedere al cardinale Silvano Piovanelli. E’ nato a Todi il 18 novembre 1936. Laureato in lettere classiche all’Università di Perugia. Vescovo di Gubbio nel 1982. Arcivescovo di Perugia-Città della Pieve nel 1988. Nel 1995 è nominato Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana. Braccio destro del cardinale Ruini. Cura la preparazione del Convegno Ecclesiale di Palermo (1995), si impegna nella preparazione del Giubileo di fine millennio con particolare riferimento ai giovani, agli artisti, ai lavoratori, ai docenti universitari. Il tono dimesso del suo ingresso conquista immediatamente il cuore dei fiorentini. E’ una “luna di miele” che non si è ancora interrotta. Anzi, un “colpo di fulmine” che il tempo ha consolidato.
Eminenza che idea si è fatta dei fiorentini? Saranno caustici ma non insensibili. E’ vero che lo spirito dei fiorentini è comunque “anti” ?

I fiorentini non sono antagonisti, sono protagonisti. Parlano senza peli sulla lingua, ma sono protagonisti soprattutto nell’operare. A Firenze c’è un meraviglioso volontariato.

A cosa si riferisce?

Alle Misericordie, il volontariato più antico del mondo. Nel 1244 fu fondata la “Misericordia” di Firenze che oggi conta undicimila “ascritti”, badi bene, non iscritti. Ci sono 126 medici che operano nell’ambito di questa “Misericordia”. E come dimenticare quella di Rifredi o quella dell’ Antella? E poi altre forme di volontariato come la “Madonnina del Grappa” con le scuole, le mense per i poveri, le case d’accoglienza per gli anziani. Ci sono la Caritas, l’ODA (Opera Diocesana Assistenza) e tante altre straordinarie realtà.

Città del sindaco-santo La Pira e del cardinale Dalla Costa. E città del Savonarola.

La fase diocesana per la beatificazione del cardinale Elia Dalla Costa è conclusa. Tutte le carte sono a Roma. Per Giorgio La Pira si sta per concludere la fase diocesana. Savonarola? Era un contestatore, ma anche un sant’uomo. Recenti indagini storiche hanno messo in evidenza la sua piena ortodossia.

La sua è un’ assoluzione generale …

Guardi, escludo che in campo ecclesiale ci siano contestazioni. Ci sono diverse sensibilità che rimangono, a parte qualche frangia marginale, nel solco della comunione ecclesiale. In campo sociale e politico, beh, il discorso cambia e, a volte, ci sono forme clamorose di dissenso e di contestazione.

Segretario generale della CEI. Arcivescovo di Firenze. Sono due punti di osservazione formidabili. Penso alla fede a Firenze e in Italia, alla fede sospesa com’ è fra indifferenza e adesione sincera.

In Toscana e a Firenze le difficoltà ci sono. La partecipazione alla messa domenicale è particolarmente ridotta. La crisi delle famiglie è accentuata, così pure la rinuncia all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali. I problemi ci sono e non mi nascondo dietro un dito. Però vi sono minoranze di credenti che partecipano convintamente alla messa festiva e sta crescendo una minoranza di praticanti attivi e responsabili, che si sentono coinvolti in prima persona nella vita delle parrocchie. Tali minoranze esprimono anche vari ministeri ecclesiali veri e propri. E’ un fenomeno inaspettato, un segno di rinascita provvidenziale. Ora abbiamo sul campo centinaia di coppie per la pastorale familiare, ad esse si affiancano le associazioni, antiche e nuove, i movimenti, le nuove comunità ecclesiali.

Lei ha avviato la visita pastorale. Da dove ha deciso di cominciare?

Dalle parrocchie. Sono le parrocchie ad indicarmi le priorità. Per esempio, nel vicariato di Campi saranno i giovani la priorità. Ci sarà una missione dei giovani ai giovani.

Ha colpito la sua insistenza per il problema della casa.

A Firenze c’è un enorme afflusso di turisti. A Firenze convergono studenti di molte regioni italiane e dall’estero. Gli affitti degli appartamenti o dei posti-letto sono scandalosamente elevati. Sono, spesso, affitti da usura. Le famiglie giovani, non potendosi permettere né l’affitto né l’acquisto, emigrano in altri comuni. Firenze invecchia. Noi non possiamo fare molto, ma almeno indicare una rotta. Attraverso l’Istituto Diocesano del Sostentamento del Clero abbiamo costruito un villaggio e abbiamo praticato degli affitti abbordabili per calmierare il mercato. Puntiamo sull’ effetto virtuoso di tale esperimento. Confidando che si possa allargare e si possano coinvolgere anche altri soggetti economici.

Cardinale Antonelli, è soddisfatto della politica italiana? Il Papa e i vescovi, finita l’unità politica attorno alla DC, sembrano credere molto ad una ripresa di protagonismo da parte dei cattolici.

Sì, l’unità politica fa parte del passato, non l’unità culturale. Anzi, essa è sommamente auspicabile. Non bastano le Settimane Sociali dei cattolici, occorre un confronto continuo. In diocesi ci muoviamo su due linee: dare avvio ad un “Forum permanente” dei cristiani impegnati nel politico e nelle pubbliche amministrazioni su temi di ampio respiro; sviluppare gruppi di impegno socio-culturale sul territorio riguardo ai problemi concreti: la casa, il lavoro, i servizi socio-sanitari.

In testa a questa grande domanda, c’era una piccola domanda, alla quale, forse, non ha ancora risposto: è soddisfatto della politica italiana?

Nella politica non si può essere mai pienamente soddisfatti. La politica è mediazione e compromesso. Oggi un cristiano può trovarsi in maggiori difficoltà perché la sua visione di società non è promossa pienamente né dalle forze politiche di maggioranza, né da quelle di minoranza. La situazione di disagio del cristiano di oggi è tutta qui.

Burka sì, burka no. Una delle tante questioni della integrazione fra italiani e immigrati, specie di religione musulmana.

Si esce dal tunnel con la raffermazione della laicità dello Stato; una laicità intesa come spazio pubblico aperto e accogliente verso il pluralismo culturale e religioso. Tale laicità non è neutra, non è sotto vuoto spinto. E’ una laicità che deve mettere in evidenza valori condivisi: la dignità umana, i diritti fondamentali, come la libertà di coscienza. La laicità non è un insieme di regole procedurali, deve avere contenuti di fondo tali da favorire dialogo e collaborazione.

Le religioni, tutte le religioni, dunque, nello spazio pubblico.

Guai se fossero relegate nel privato. Lo Stato non sarebbe laico, bensì laicista. E il laicismo è, a sua volta, intollerante. La convivenza pacifica fra le religioni deve basarsi sulla accettazione di alcuni valori fondamentali, d’altra parte la laicità dello Stato va vista come accoglienza della società civile, perché ciascuna componente di essa persegua il proprio bene nel quadro del bene comune.

A proposito di laicismo. Lei avverte questa sorta di “cristianofobia” che in Europa o in Italia cerca di rendere insignificante la presenza cristiana?

In Italia il fenomeno è circoscritto, in Europa ha una maggiore forza, è più aggressivo ed ampio. Ho letto di un pastore protestante che in Svezia è stato condannato ad un mese di carcere per aver denunciato il disordine morale dell’ omosessualità, in base alla Bibbia. E’ l’individualismo libertario che diventa laicismo intollerante. Tuttavia Nicolas Sarkozy, ritenuto da alcuni probabile successore di Chirac in Francia, ha pubblicato un libro dove si pone il problema di rivedere il concetto di laicità. Quella laicità che in Francia è nel segno del laicismo, un laicismo che esclude le religioni dallo spazio pubblico.

L’ argomento sembra laterale, ma a Firenze, con la sua magnificenza religiosa e civile, è di grande importanza. Non si rischia di trasformare i luoghi del sacro in musei e gli uomini e le donne del sacro, cioè i preti e i religiosi, in custodi?

Abbiamo costituito un coordinamento delle grandi basiliche del centro storico per predisporre una serie di regole che consentano la fruizione totale del monumento. La fruizione totale include anche quella religiosa. Anzi, è soprattutto religiosa. La sensibilità estetica non è pienamente appagata se non rimanda all’ ispirazione religiosa. Le giornate divise in fasce orarie; i momenti per la preghiera e i momenti per la fruizione artistica. In cattedrale l’ingresso sarà contingentato, non più di 400 persone presenti nello stesso orario, non le 500 – 600 attuali. La visita dovrà essere accompagnata da opportune colonne sonore e da pause di silenzio. Una chiesa, ha ragione lei, non è un museo, né una piazza.

In queste chiese monumentali, secondo lei, bisogna pagare il ticket?

E’ una dolorosa necessità. Noi cerchiamo di limitarlo il più possibile. I cittadini di Firenze e dei comuni limitrofi, mostrando la carta di identità, non pagheranno. Riduzioni consistenti si stanno studiando per le famiglie, i gruppi scolastici, gli anziani. E’ un problema non irrilevante. Lo stiamo affrontando e stiamo cercando delle soluzioni sagge e ragionevoli.
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